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1.



     
Al materialista represso
ed afflitto


dai sensi di colpa, al
laicismo sconfitto


dei tuoi pronipoti tu lascia
l’idea


che nella moschea


 




     
deposta o nell’intimo
della coscienza


la fede in un dio possa aver
residenza


e dalla politica vivere
esclusa,


nel cuore racchiusa.


 




     
Lo dice da sempre e lo
insegna tuttora


la storia che vivi: mai vide
l’aurora


né un dio senza Chiesa né un
credo anatema


rispetto al sistema.


 




     
Se un giorno venisse la
democrazia,


sarà l’ateismo; ma
un’oligarchia


compone un Olimpo; un dio solo
nell’Arca


fa il vero monarca.


 




     
Nel regno dei Proci dio
resta Qualcuno


che pure dev’esserci; e
manco digiuno


rimane taluno per ghetti e
confini


di santi e padrini.

 





2.


     
Da quando la Bibbia
l’origine pose


dell’uomo nel Padre di tutte
le cose


e papi e profeti hanno quindi
accertato


che tutto il creato,


 




     
essendo emanato dal Sommo
Potere,


risale per gradi gli strati e
le sfere


e tanto al tuo dio più vicino
tu resti


più gente calpesti,


 




     
ad ogni Signore una corte
si affianca;


né un Terzo né un Quarto
Potere ci manca.


Tra loro signori schermaglie
ed onori,


sui servi i furori.


 




     
Se l’onda dei secoli i
forti batosta,


man mano il Potere ai più
scaltri s’accosta;


se nacque anche il saggio a
malessere e morte,


il furbo alla corte.


 




     
Lo stesso Javè trasferì
la corona


da Saul, Re Muscolo, a Mister
Icona;


e al Quarto Potere ancorò la
sua Chiesa,


più paga che arresa.


 





3.



     
C’è
sempre un’effige di dio sulla terra.


E preti e ruffiani d’attorno,
una serra


che al primo, al secondo o a
modesti rilievi


la Grazia sollevi.


 




     
Purché sia perenne
dovunque la gara


che l’uomo maggiore o minore
dichiara


d’ogni altro, così che
sostenga gli eletti


su masse d’inetti.


 




     
Non era, agl’inizi,
sicuro lo schema


che in quattro poteri il
potere sistema


( chi regni, amministri,
condanni, persuada);


né in quale masnada


 




     
entrassero allora i
riccastri e gli eroi


chiarifica il Testo che chiara
dà a noi


la voce del Quarto Potere, il
Pretare...


Suoi 

  media


un altare,


 




     
un palco e una verga; non
già la tivvù,


il pulpito in casa dal quale
mo tu,


volente o nolente, gli stessi
risenti


cantar Testamenti...
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4.



  

  
Del regno di David, a
umana memoria,



assetto più santo mai vide la
Storia;


rivali di rango gli eredi del
regno,


cianuro e contegno;


 




     
il vecchio un rollè di
pellancica inerte,


che un po’ si vivifica a
stufe e coperte;


per termocoperta ha una
vergine sveva


che il piscio gli leva.


 




     
Il figlio maggiore, un
Adone, già sogna


da erede legittimo il trono
che agogna;


e al seguito imbarca prelati e
curiali,


tribuni e ufficiali.


 




     
Nel giorno che il gruppo
festeggia sicuro


l’accordo attinente
all’assetto futuro,


però, Salomone li mette nel
secchio,


mandando dal vecchio


 




     
la gran supersorca sua
madre e maestra,


assieme al profeta che il mito
gli orchestra,


col vaso dell’olio. “No!
No, l’olio santo!”


“
...O un Unto d’accanto!”
[1]

 





5.


     
L’unguento del corno
gli è sceso già in testa


e al re Salomone la gente fa
festa,


che passa a cavallo, ghirlande
a tracolla,


su un mare di folla.


 




     
E David, che mai
cederebbe lo scettro,


ridacchia felice: “Non vedo
uno spettro.


E’ un re: se da vivo il
futuro io vedo,


tra i numi già siedo”.


 




     
Dal pranzo d’Adone,
alla prima avvisaglia,


ciascun convitato man mano si
squaglia,


sentita la folla che acclama
il fratello


per re d’Israello.


 




     
L’Adone è più vile
che vacuo, ma i conti


li sa: perché l’ultimo
all’apice monti,


l’erede legittimo deve
sparire.


Regnare o morire...


 




     
S’aggrappa all’altare:
“In che crimine incappa


chi nasce per primo?” La
guardia l’acchiappa.


Implora, si prostra. Ed il re
lo congeda:


“
Purché ti ravveda”.
[2]

 





6.



     “
Sei
re. Di tuo padre ricorda l’esempio:


un dio t’incoroni; chi
t’odia sia l’empio.


Conserva la Legge, che è
l’arma più degna


e adatta a chi regna.


 




     
Elimina l’orco che fu
mio sicario


e capo d’armata, perché
temerario:


su un trono di sangue ci tiene
costui;


lo versi anche lui.


 




     
E stermina i rei
consociati in partito


dal capo saulista; che gira
impunito,


benché mi coprisse, durante i
tumulti,


di sputi e d’insulti”.


 




     
Sognando altro sangue a
ritingere il mondo,


così chiuse gli occhi per
sempre il re biondo,


che se non venisse la morte
furtiva,


col cazzo moriva!


 




     
E in trono già snatica
un figlio cadetto,


ma re di sapienza e di tanto
intelletto


che, erede del padre, fa
aprire con gioia


le danze dal boia.
[3]


 





7.


     
Un giorno alla madre del
re si presenta 



l’erede legittimo. Ed ella
paventa.


“
No, no, non son qui per
causare patemi


o aprire problemi”,


 




     
lui fa: “Ma il tuo
cuore sensibile prego.


D’avere lo scettro oramai me
ne frego;


il cristo è tuo figlio, che
invece ci tiene;        


e a tutti conviene...


 




     
Ma d’ogni tesoro, dal
soglio al treppiede, 



di cui sarei stato legittimo
erede,


appaghi il mio cuore dolente
un’offerta:


la Termocoperta”.


 




     
Stupì Betsabea: “Cos’è
che m’hai chiesto?”


“
La sveva, è chiamata così;
l’amo mesto


da quando a papà più di
stufe e gualdrappe


scaldava le chiappe”.


 




     
Dal re Salomone,
giustizia in persona,


sua madre sollecita l’opera
buona.


E lui: “Mio fratello
m’insidia una sorca?

    
   
Lo aspetta la forca”.
[4]

 





8.


     
Dei quattro padrini
dell’opposizione


(e chi non lo lecca per lui
già s’oppone),


lo Scettro, la Croce, la
Spada, il Tribuno,


non grazia nessuno. 



 




     
Ucciso l’Adone, anche
il papa di fede


davidica, incline al legittimo
erede,


poiché gli risparmiano i
Cieli l’inferno,


lo sbatte a Priverno.


 




     
La Spada, ossia l’orco
che David sostenne


e al suo primogenito in fede
poi venne,


vedendo arrivare per premio la
bara,


dal Nume ripara;


 




     
ma invano: tra i veli del
Santo dei Santi,


un nuovo gorilla ripaga in
contanti


colui che sgozzò pretendenti
e ufficiali 



a David rivali.


 




     
In quanto al Tribuno
saulista Scimaia:


“
La morte t’aspetta, se
sorti dall’aia”.


Un giorno che il servo gli
scappa e lui dietro,


c’è il boia ad un metro.
[5]


 






  9.



    

  Al
  re Salomone, che Jah predilesse




  già
  prima che prova di fede gli desse,




  apparve
  una notte il suo spirito in trono:



“

  Su,
  chiedimi un dono!”



 




     

  Il
  re gli rispose: “Vorrei la sapienza”.




  Javè
  sorridendo: “Sei proprio una lenza:




  è
  l’unico bene che intero non tiene




  chi
  ignora le pene.



 




     

  Avrai
  la sapienza. Ed avrai pure il resto,




  i
  soldi, la gloria, la pace, il bel gesto




  e,
  grazie a quel nume che serbi ed osanni,




  moltissimi
  gli anni”.



 




     

  E
  mentre al Signore chiedeva uno stuolo




  perché
  la proposta fu fatta a lui solo,




  il
  re si mostrò già dall’alba foriera




  sapiente
  com’era,



 




     

  nel
  letto alternando una moglie e un’ondina




  e
  in trono lasciando una sola regina:




  se
  bona o se racchia nemmeno fu scritto,




  ma
  infanta d’Egitto.

[6]

 






  10.




  
Un
giorno dà udienza a due brave mignotte




  che,
  entrambe sgravate durante la notte,




  all’alba
  sfiatato ritrovano un figlio




  nel
  crudo giaciglio;



 




     

  e
  ognuna pretende d’aver quello vivo.




  Il
  re Salomone comanda al balivo:



“

  A
  te la mia spada! Dividilo a mezzo, 





  a
  ognuna il suo pezzo!”



 




     
Lui sa che la madre
rinuncerà al quarto


e il re tutto intero le
renderà il parto,


traendo da tale sentenza una
fama


da politeama.


 




     
Né c’è tra i
cristiani colui che si chieda




  che
  cosa del povero bimbo succeda



se ognuna dichiari: d’un
pezzo di carne


non so cosa farne.


 




     
Ma ciò può succedere a
Trapani e Lucca,


cioè dove il senno sta un po’
in ogni zucca,


non dove l’ha un nume e lo
scarica in blocco


su qualche suo cocco.
[7]

 





11.



     
Il
re Salomone non era un salame;


fu lui lo statista del nostro
reame


e l’unico re che suo re
riconobbe


l’intero Giacobbe:


 




      
così come nacque sarà
ridiviso


il mitico regno (se non
paradiso)


che a tutti un po’ d’ombra
(se a pochi i bagordi)


lasciò nei ricordi.


 




     
Fu pace alle dodici
mandre da un lato,


che dopo millenni tiravano il
fiato;


con regni limitrofi, nitidi o
lerci,


accordi e commerci,


 




     
da guerre estenuanti gli
ardori defessi,


dal suocero egizio i rancori
repressi.


Fu l’unica impresa a cui mai
si sottrasse


riscuotere tasse.


 




     
L’impegno restante a
dettare sentenze


e antifone e saggi di agricole
scienze.


Ma diede del genio nei lussi
più prova


e in arte d’alcova.
[8]

 






  12.



     

  Al
  re dei Fenici fornisce granaglia;




  che
  i cedri del Libano in cambio gli taglia



e presta per l’opera artisti
provetti,


scultori, architetti...


 




     
La scena di gloria del re
e del suo dio


regala splendore all’orgoglio
giudio;


un tempio al Signore, una
reggia al sovrano,


il vanto al villano.


 




     
Soltanto i capocci son
più di tremila


che mezzo milione ne frustano
in fila.


Il Tempio è di marmo,
gl’interni di legno,


fastoso il disegno;


 




     
colonne nei portici;
ariosi cortili;


di sotto le celle, più buie e
sottili;


d’ulivo le statue, dorati e
di rame


festoni e fiorame.


 




     
E’ il Tempio anche
scrigno, galera e bordello:


un inno di fede del sire
modello,


che a sé fa una reggia tre
volte più estesa


a fianco alla chiesa.
[9]

 





  
13.



    
Anziani e notabili d’ogni
contea,


finiti i lavori, in solenne
assemblea


dal re convocati, a Salemme li
sbarca


la festa dell’Arca.


 




     
Al Tempio che canta la
somma sua gloria


la porta tra i salmi la
guardia littoria;


contenga un messale di pietre
o il tesoro,


Signore, ti adoro.


 




     
Il re Salomone là fece
un discorso


che letto oggidì suonerà
sinistrorso.


Diceva al suo Nume: “Una
casa ce l’hai


e qua resterai”.


 




     
Diceva: “Ricordati chi
te l’ha fatta,


ché il trono conservi a
quest’inclita schiatta,


ché i dodici greggi di pecore
tue


tosiamo noi due.


 




     
E a te si rivolga, che
premi o condanni,


colui che il bisogno o
l’ostacolo affanni;


con te si lamenti, ché i
triboli suoi


son cavoli tuoi”.
[10]

 





14.


  
Javè gli rispose: “Mi
basta che al pari



di David tuo padre il mio nome
rischiari;


e andrà a vostri eredi per
sempre l’impero...


O almeno lo spero”.


 




     
L’infanta d’Egitto,
con tutto il codazzo,


va a prendersi un’ala del
nuovo palazzo,


dal povero ossigeno, ahimè,
che le tocca


nell’ostica Rocca.


 




     
Per Tempio e Palazzo
vent’anni son corsi.


E venti città fu previsto che
sborsi


al re che da Tiro finanzia
cortese


le civiche imprese.


 




     
Città son di nome: le
chiama 

  Miraggi






il punico re; ma gradisce gli
omaggi;


e amico a quel figlio di
grande mignotta,


gli presta una flotta.


 




     
Intanto dall’Africa il
suocero passa


e Ghezer ghermisce, città
bella grassa


che in dote alla figlia regina
dà pronto;


e in pari va il conto.
[11]


 





15.


     
La fine che intanto hanno
fatto gl’Indiani,


le Sette Nazioni mischiate ai
cristiani,


la Bibbia, che è troppo
pietosa e devota,


soltanto l’annota.


 




     
Eh sì, si vergogna di
dir che son vivi


migliaia e migliaia di sporchi
abusivi, 



votati a graduale ma intero
sterminio


dal Sommo Scrutinio.


 




     
Però ci assicura che
sono ben domi


e sotto la frusta di duri
nostromi,


così che al cristiano
un’oretta si dia


per l’avemmaria.


 




     
Ma al re più fastoso son
gli ori piovuti


non solo da prestiti, tratte e
tributi:


è il primo, fra i nostri, a
mostrare al più guercio


che manna è il commercio.


 




     
Piazzato fra regni
affacciati a tre mari,


si fa mediatore di spezie e
d’affari;


al punto che il regno è
dell’oro il santuario


per il circondario.
[12]

 





16.


     
Parlando ogni gente d’un
regno di fiaba,


lo visita un dì la regina di
Saba.


E il seguito argento raccoglie
per strada


e scarti di giada.


 




     
Adesso conoscono pure i
monelli


di quella regina gli enigmi e
i tranelli


che il re Salomone, più lei
gliene imbecca,


più lucido azzecca:


 




     “
Che fanno due passeri
senza la prole?”


“
Fan coppia”. “E un
indiano che parla col sole?”


“
Fa ombra”. Il sapiente in
un batter di ciglia


gl’intrecci sgroviglia.


 




     
Ma ciò che convince la
fata regale


di tale sapienza da escluderne
eguale


è il fasto di un trono che,
pur fra le tende


sbocciando, risplende.


 




     
E ormai lo san tutti: le
fonti dell’oro


son due, delle masse il
servile lavoro 



e l’arte applicata ad
un’alta invenzione,


la speculazione.
[13]


 





17.


     
In trono l’Egizia, per
mero strumento


del regno di mogli ce n’ha
settecento;


trecento le amanti, non certo
baldracche 



o mere patacche.


 




     
Tra loro le cotiche che
preferisce


son quelle straniere, più
calde e più lisce.


Che a corte, però, portan
rito ed altare


del dio familiare…


 
 




      
S’incazza Javè: “Io
capisco che in trono


sarebbe la rustica un tronco
di cono.


Ma adesso la mia concorrenza
mi piazzi


nei nostri palazzi?


 




     
Dimezzo il tuo regno”.
“Mi avevi promesso...”


“
Che cazzo sapevo, che
avresti commesso


di queste minchiate? Ma è
giusto l’appiglio...


Lo smezzo a tuo figlio”.


 




     
Pertanto, nel fasto
tuttora solenne,


Dio stesso sanziona lo scisma
perenne


che Giuda dal resto (Israele)
separa


e ostili dichiara.
[14]

 





18.


     
Ma senza che al pettine
il Nume li porti


verrebbero al pettine debiti e
torti:


indigeni e santi asserviti a
una frusta


più uguale che giusta;


 




     
il re di Damasco, che
guarda in cagnesco


colui che gli ruba il mestiere
arabesco


di tramite antico di spezie e
di ceci


tra Asiatici e Greci;


 
 




     
ed Edom, fratello nemico,
percosso


dal dio per rubargli lo sbocco
al Mar Rosso, 



a certe lenticchie ancorando
il diritto


e al gladio d’Egitto...


 




     
Intanto un capoccio dal
cuore più molle,


che un tempo i braccianti
piegava alle zolle,


incontra un profeta che in
dodici parti


fa il manto: “...Per darti


 




     
quei dieci brandelli
allorquando il re muoia”.


E infatti pervenne a tirare le
cuoia


il re che, su un trono di
sangue sbocciato,


l’aveva indorato.
[15]

 



 



 



                
    
    
        
            
        

        
        
            
        

        
    

    
    
        
    

    



                

                
            

            

    
	[1] 
                 
Il re David era vecchissimo; e per quanto lo coprissero di
panni non riusciva a scaldarsi... Gli trovarono Abishag...vergine
bellissima, per curarsi del re e per servirlo, senza rapporti
carnali. Intanto Adonia, nato da Hagghit, con la boria del futuro
re, si circondava di carri e di cavalieri... e si abboccò con Joab
di Tseruia e col sacerdote Abiatar, che aderirono al suo
partito.... altri notabili no. Adonia immolò buoi e pecore...
invitando i fratelli... meno Salomone. Allora Nathan parlò a
Betsabea madre di Salomone... che andò dal re...: 
“
Mi giurasti che Salomone avrebbe regnato dopo di te...”
                
    





    
	[2] 
                 
Il re giurò di nuovo... di mantenere l’impegno... Il sacerdote
Tsadoc, preso il corno dell’olio dal tabernacolo, unse Salomone.
Suonarono la tromba e tutto il popolo, gridando evviva al re
Salomone, si unì al corteo in festa... Il re David diceva:
“Benedetto Javè dio d’Israele, che mi permette di vedere con i miei
occhi il mio successore!” Mentre i convitati di Adonia... si
squagliavano alla chetichella. Lo stesso Adonia, per paura di
Salomone, andò ad aggrapparsi ai corni dell’altare... Il re mandò
le guardie ad arrestarlo. Ma egli si prostrò... Allora Salomone lo
lasciò andare a casa (I Re 1).
                
    





    
	[3] 
                 
Avvicinandosi per David il giorno della morte, lasciò queste
direttive al figlio Salomone: “... Cammina secondo quanto è scritto
nella Legge di Mosè, perché tu riesca in tutto e dovunque e perché
Javè mantenga la promessa di non far mancare un mio discendente sul
trono d’Israele. Sai anche tu quello che ha fatto Joab di
Tseruia... spargendo in tempo di pace sangue di guerra... Non
lasciare che la sua canizie scenda in pace nella fossa... Inoltre
conosci Scimei il beniaminita... Farai scendere nella tomba la sua
canizie tinta di sangue”. E David si addormentò con i suoi
padri...
                
    





    
	[4] 
                 
Adonia di Hagghit andò da Betsabea... “Hai intenzioni
pacifiche?” Ed egli: “Pacifiche... Tu sai che mi spettava il
regno... ma a mio fratello l’ha dato il dio Javè ed io desidero una
sola cosa... che Salomone mi dia in moglie Abishag la Sunamita” ...
“Sta bene. Ti raccomanderò al re” ... Ma Salomone le rispose:
“Chiedimi piuttosto il regno, per lui, visto che è il maggiore; e
chiedilo per il sacerdote Abiatar e per Joab... Quanto è vero che
il dio Javè è vivente... oggi Adonia sarà messo a morte”. E mandò
Benaia, figlio di Jeoiada, che si avventò su Adonia e lo
uccise...
                
    





    
	[5] 
                 
Al sacerdote Abiatar il re disse: “Vattene ad Anathot nelle tue
terre... Ti risparmio perché portasti l’Arca davanti a mio padre e
condividesti le sue traversie” ... Deposto Abiatar... Joab, che
aveva seguito il partito di Adonia... si rifugiò nel tabernacolo
del dio e afferrò i corni dell’altare... Ma Benaia vi entrò e,
avventatosi su di lui, lo uccise... Quindi il re mandò a chiamare
Scimei...: “Se oltrepassi il torrente Kidron, morrai...” Di lì a
tre anni due servi di Scimei scapparono... e Scimei li inseguì...
Il re diede i suoi ordini a Benaia... Così il regno rimase
saldamente nelle mani di Salomone
 (I Re 2).






                
    





    
	[6] 
                 
Salomone s’imparentò con Faraone re d’Egitto, sposandone la
figlia... Amava il dio Javè... ma offriva anche sacrifici sulle
alture. A Gabaon... il principale di questi luoghi, offrì mille
olocausti. E il dio Javè in sogno...: “Chiedimi qualunque dono”.
Salomone chiese... uno spirito sapiente... per il governo di un
popolo difficile. Il dio gli disse: “Poiché hai chiesto questo,
anziché longevità o ricchezza o vendetta sui nemici, ti do il cuore
saggio e intelligente che chiedi... e in aggiunta quello che non
hai chiesto, ricchezza e gloria... E se camminerai nelle mie vie...
prolungherò i tuoi giorni” ...
                
    





    
	[7] 
                 
Due meretrici si presentarono al re. Una diceva: “ ... La
scorsa notte il figlio di costei è morto, ché ella gli si era
coricata addosso... e s’è preso il mio” ... L’altra affermava che
il vivo era suo... Allora il re...: “Portatemi la spada... dividete
il bambino a mezzo, metà per ciascuna”. Ma la donna a cui
apparteneva il bambino vivo, commossa nell’animo per amore della
sua creatura, disse al re: “No, signore mio! Datelo vivo a lei...”
mentre l’altra accettava... Allora il re...: “La madre è lei...” E
tutti temevano il re, perché vedevano che la sapienza divina era in
lui... (I Re 3)






                
    





    
	[8] 
                 
Il re Salomone regnò su tutto Israele... Giuda e Israele erano
popolosissimi, come rena. Si mangiava e beveva allegramente. E a
Salomone erano tributari i regni cisgiordani, fino alla regione
filistea ed al confine egiziano... La sua provvigione giornaliera
era... Aveva quarantamila cavalli e dodicimila cavalieri...
mantenuti dagli intendenti... E la sua sapienza superò quella di
tutti gli orientali... pronunciò trentamila massime, fece mille e
cinque inni... trattò degli alberi... e degli animali... 
(I Re 4 che ignora il Cantico, l’Ecclesiaste e altre
scritture falsamente attribuite a lui da compiacenti
esegeti)
                
    





    
	[9] 
                 
Hiram re di Tiro... mandava a Salomone legname di cedro e di
cipresso a volontà. E Salomone dava annualmente a Hiram venti
misure di farina e venti d’olio per la sua casa... vivendo in pace
e in alleanza. Fece una tratta di operai da tutto Israele...
mandandone in Libano trentamila al mese... settantamila portatori e
ottantamila scalpellini sui monti; tremila e trecento i soli
caporali... La casa che il re Salomone costruì per il dio Javè era
di sessanta cubiti per venti (ne segue la descrizione)
... Poi costruì la sua casa... cento cubiti per cinquanta,
trenta di altezza... (I Re 5-7)
                
    





    
	[10] 
                 
Salomone allora convocò a Gerusalemme anziani e capitribù ...
Sacerdoti e leviti eseguirono il trasporto dell’Arca... e
immolarono tanti buoi e ovini da non potersi contare... Nell’Arca
c’erano solo le tavole di pietra di Mosè... ma la gloria di Javè
riempiva il tempio. E Salomone disse: “...La casa di Javè è
costruita... Or dunque, Signore, mantieni la promessa fatta a David
che un suo erede sieda sempre sul trono d’Israele... E ogni
preghiera, ogni supplica sia rivolta a te... Perdona il tuo
popolo... poiché tu li hai eletti tra i popoli come tua parte
ereditaria...” (I Re 8)
                
    





    
	[11] 
                 
Javè gli apparve di nuovo... “Come il mio nome vivrà in questa
casa in eterno... stabilirò in eterno la tua dinastia regale su
Israele... Ma se vi ritrarrete... sterminerò Israele” ... Passati
poi i vent’anni per costruire le due case, del dio e del re, ad
Hiram re di Tiro... Salomone diede venti città della Galilea...
“Che città son queste, fratello mio?” E le chiamò Kabul (Come
Nulla)
... Faraone intanto aveva conquistato Ghezer... che diede in
dote a sua figlia, moglie di Salomone... Questi allestì anche una
flotta, sul Mar Rosso di Edom... e Hiram vi imbarcò marinai
esperti... per trasportare l’oro di Ofir...
                
    





    
	[12] 
                 
Della popolazione superstite di Amorrei, Ittei, Ferezei, Ivvei
e Gebusei... che gli Israeliti non erano riusciti a votare allo
sterminio, Salomone fece schiavi per le tratte; e tali son
rimasti... (I Re 9) 
... L’oro che giungeva ogni anno a Salomone... e che percepiva
dai dazi, dai re d’Arabia e dai governanti del paese... li metteva
nella reggia, dove fece anche un trono d’avorio rivestito di oro
finissimo... e d’oro erano tutti gli arredi... Dell’argento non si
faceva alcun conto... essendo comune in Gerusalemme come le
breccole... Inoltre importava cavalli dall’Egitto... anche per gli
altri re, ittiti e siriani...
                
    





    
	[13] 
                 
Or la regina di Saba, raggiunta dalla fama che circondava
Salomone grazie al nome di Javè, venne a metterlo alla prova con
enigmi. Giunse a Gerusalemme con seguito numeroso e con cammelli
carichi di aromi e d’oro... Salomone le risolse tutti gli enigmi...
e quando la regina ebbe vista la sapienza di Salomone e la sua
casa... le vivande... gli alloggi dei ministri e l’ordine di
servizio dei funzionari, le livree, i coppieri, gli olocausti che
offriva nel tempio, rimase fuori di sé dalla meraviglia. E disse:
“... La tua sapienza e la tua prosperità sono superiori alla
fama...” (I Re 10)


                
    





    
	[14] 
                 
Oltre alla figlia di Faraone, Salomone amò molte straniere,
moabite, ammonite, idumee, sidonie, ittite... con le quali faceva
l’amore, avendo settecento principesse per mogli e trecento
concubine. Donne che gli sovvertirono il cuore... inclinandolo
verso altri Dei... a cui costruì tempietti sulle alture... perché
le sue straniere vi offrissero incensi e sacrifici ai loro Dei.
Così Javè s’indignò...: “Ti strapperò di dosso il reame e lo darò a
un tuo servo. Ma per amore di David tuo padre non lo farò te
vivente; lo strapperò a tuo figlio. Non tutto: gli lascerò una
tribù...”
                
    





    
	[15] 
                 
Il dio Javè suscitò anche nemici a Salomone: Hadad l’Idumeo,
della dinastia di Edom... dove Joab era rimasto sei mesi con tutto
l’esercito per sterminarvi ogni maschio... E Rezon... che si era
insediato sul trono di Damasco... Ma anche Geroboamo, intendente di
Salomone, si ribellò... S’imbatté nel profeta Ahija di Shilo, che
portava un manto nuovo... Ne fece dodici pezzi e disse a Geroboamo:
“Prendine dieci... ti darò Israele...” Perciò Salomone perseguitò
Geroboamo, che però riparò in Egitto e vi rimase fino a che
Salomone morì... e Roboamo gli successe nel regno (I Re 11).
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19.



     
Spegnendosi il re che
tribù sempre in lite


con fili sapienti teneva
cucite,


la giacca di pezze, sudata che
cola,


si strappa da sola.


 




     
A Sichem gli Anziani dai
clan son venuti


per dare all’erede i regali
attributi;

ma invece del serto di re, Roboamo


vi trova un reclamo:


 




     “
Tuo nonno alla guerra
ci ha prima fiaccati,


tuo padre di tasse e lavori
forzati:


tu pure vuoi fare, degli
Undici, schiavi 



di Giuda e zuavi?”


 




     “
Mio padre era greve?
Era come un cuculo;


un mignolo mio pesa quanto il
suo culo”.


“
Beh, tieniti Giuda! Che
avrà buoni gonzi


per simili stronzi”.


 




     
Divise per sempre da
Giuda e Ben Oni,


le dieci tribù fanno re dei
cafoni


un Geroboamo che Zevul sa come


portava quel nome.
[1]

 





20.


     
Così per tre secoli,
quanto campicchia,


il regno cristiano si sdoppia
e si picchia,


a Sichem in Efrem il re delle
dieci 



più avare di preci.


 




     
Il regno di Giuda è dei
veri cristiani,


con tutta una serie di re
sagrestani.


Ha invece Israele già il
primo regnante


in fede calante.


 




     
Non solo tra i numi lo
storico bue


eleva, ma d’oro ne edifica
due;


così che l’orante dall’uso
distolga


che a Gebus si volga.


 




     
Invero Israele è un
mosaico di Genti,


tribù separate ed indiani
fetenti,


che un dio solamente, né
tanto erudito, 



non tiene cucito:


 




     
è il tempo che un

  
  dio

 vuole dire una


  legge

;


e sono altri Dei gl’interessi
d’un gregge


che ad usi e conflitti ricerca
il cemento 



d’un ordinamento.
[2]


 





21.


     
E sono anche i tempi che
in ogni cantone


germoglia un profeta. Chi è?
Lo stregone,


a volte, il veggente che
interpreta i segni


e ignora i ritegni;


 




     
o è l’uomo politico
che, cane sciolto


o voce di popolo, mai trova
ascolto;


né manca il poeta, che grida
nel vento


speranze e tormento…


    
 




     
E’ l’

  uomo
  di dio

. Colui che
sconsiglia



  la
  guerra tra ebrei vedrà la guerriglia.



Un altro da Giuda va a fare in
frantumi


un’ara dei numi;


 




     
ma accetta il ristoro da
un santo collega 



del regno che agl’idoli
onori non nega;


sicché nel ritorno dal nobile
azzardo


lo sbrana un ghepardo.


 




     
Pestifero, il vate che a
Geroboamo


promise il reame più esteso e
più gramo,


predice pertanto alla sua
dinastia


precoce agonia.
[3]

 





22.


     
Il primo però che
subisce il tracollo


è il regno più piccolo (e un
po’ più satollo)


del re Roboamo, che trasse la
ciccia


da madre meticcia.


 




     
Poiché Salomone non
lascia tra i figli


un figlio all’Egizia, che il
trono si pigli,


papà Faraone già arriva e
riscuote 



stallatico e dote;


 




     
tra i vecchi schiavetti,
che stanno a guardare,


traversa il paese e calpesta
l’altare;


e prende il tesoro la strada
più corta


che in Africa porta.


 




     
Addio ad orpelli e dorati
riquadri!


E guerra continua... Ma il
Nume dei Padri


ai figli di David, che sempre
soccorre,


non toglie la torre.


 




     
Pagando difatti un
tributo ai Siriani,


gli eredi di David son quasi
sovrani


ed hanno un padrone da usar
per flagello


sul regno fratello.
[4]

 





23.


     
Tre anni Abijam e
quaranta suo figlio


sul trono di Gebus; ma grazie
al consiglio


d’aver sulla testa un
padrone ed un tetto,


morranno nel letto.


 




     
Se ad Asa va in Giuda un
reame ch’è un tanga,


i re d’Israele il dio
vindice stanga,


con Giuda e Damasco sfrenati
al confine


e campi di spine.


 




     
Nadab, successore di 
Geroboamo,


più ancora dei Siri e
dell’ostico ramo


di David, l’eterna empietà
filistea


impegna in trincea.


 




     
Respinti di tutti i
nemici gli attacchi,


soccombe al complotto d’amici
vigliacchi,


che fanno una strage di tutta
la casa.


E regna Baasa.


 




     
Ma arriva scontato anche
a lui il vaticinio:


“
Al trono sei giunto
mediante sterminio;


e a te la tua musica, folle
maestro,


annuncia il malestro”.
[5]

 





24.


     
Elà di Baasa non dura
due anni:


gli fa un suo ministro un
occhiello nei panni;


e uccisi i parenti, a scansare
ritorni,


smonarca tre giorni.


 




     
Infatti l’esercito
acclama sul campo


quell’

  à-

mari
 che né al ministro dà scampo


né al Tìbani che
d’affettarsi un suo regno


va attuando il disegno.


 




     
Se in questa sequela di
guerre e complotti


la gente esistesse non dicono
i dotti


che scrissero cronache
all’ombra dei troni


e non dei covoni.


 




     
A un regno ch’è
insieme moderno e tribale


quest’

À-
mari edifica per capitale


la sua Samaria, che quindi
sovrana


già nasce e puttana:


 
 




     
su indigeni e santi le
mode fenice,


eclettiche prassi su ebraica
matrice,


uniti i diversi in un solo
destino...


Insomma, un casino.
[6]

 





25.


     
Acàb, ricalcando la
strada paterna,


più d’
à-
mari
un’anima eretica esterna;


per poco tra i numi il dio
nostro, allo sbando,


non perde il comando.


 




     
Più Giuda gli aizza il
siriano padrone,


più Acàb amoreggia con Tiro
e Sidone,


sposando una punica fiera
donzella


di nome Isabella.


 




     
Tra i numi gemmati da
tante radici


s’avanza Bal Zhevu (vuol
dir, tra i Fenici,


ch’è Figlio a Zhavè), con
suoi preti cantori


di nuovi valori:


 




     
la scienza, il convivere,
il simbolo, l’arte...


E il dio che suo gregge ci
elesse in disparte,


chiamato qua Jehwa
dell’Intolleranza,


Baàl sopravanza.


 




     
Risorge anche Gerico; e
come predisse


quel dì Giosuè per chi
l’opera ordisse,


lo Hielo ch’ha osato sfidare
i malocchi 



v’interra i marmocchi.
[7]

 




 




 



                
                

                
            

            

    
	[1] 
                 

  

    

      
Roboamo andò a Sichem, dove Israele era convenuto per farlo
re... Quivi Geroboamo e l’assemblea vennero a dirgli: “...Se
alleggerirai la schiavitù e il giogo greve impostoci da tuo padre,
ti serviremo” ... “Il mio mignolo è più greve dei lombi di mio
padre...” Allora il popolo d’Israele...: “Alle tue tende, Israele!
Provveda David alla sua casa” ... e fece Geroboamo re di tutto
Israele... mentre Roboamo, tornato a Gerusalemme, armava la casa di
Giuda e la tribù di Beniamino... Ma la parola divina, rivolta al
profeta Shemaia, diceva: “ ... Non uscite a combattere contro i
fratelli... Perché io lo volli...”
    
  



                
    





    
	[2] 
                 
Geroboamo invece fortificò Sichem nella regione montuosa di
Efraim e vi si stabilì... Egli pensava in cuor suo: “...Se questo
popolo salirà a Gerusalemme per offrire sacrifici nel tempio, il
suo cuore si volgerà verso quel signore, Roboamo...” perciò seguì
il consiglio di erigere due vitelli d’oro... uno a Bethel e l’altro
a Dan... vi istituì un servizio sacerdotale... ed egli stesso salì
all’altare che aveva edificato in Bethel... per offrirvi profumi
(I Re 12). Efraim, la tribù nata dal figlio minore di
Giuseppe, resterà, contro Giuda, il clan egemone d’Israele, con
capoluoghi successivi Sichem, Tirsta e Samaria.
                
    





    
	[3] 
                 
...Un uomo di dio venne da Giuda a Bethel per ordine del dio
Javè...: “Altare, altare... spaccati!” E l’altare si spaccò... Un
altro vecchio profeta che abitava a Bethel... lo invitò... “...Il
dio mi ha ordinato di non prendere pane e di non bere qui...” “Ma
sono profeta anch’io...” Così l’uomo di dio mangiò e bevve... Ma un
leone lo incontrò per la strada del ritorno e lo uccise... (I
Re 13) 
In quel tempo Abija, figlio di Geroboamo, si ammalò e la
moglie... consultò Ahija...: “Spazzerò la casa di Geroboamo come si
spazza lo sterco... perché si son fatti degli idoli” ... E di fatto
il fanciullo morì...
                
    





    
	[4] 
                 
Geroboamo regnò 22 anni e quando si addormentò con i padri, suo
figlio Nadab regnò in suo luogo. Roboamo di Salomone regnò in
Giuda... 17 anni... Essendo figlio di Nahama l’Ammonita... Scishac
re d’Egitto salì a portar via da Gerusalemme i tesori del tempio e
della reggia... Roboamo fu in guerra continua con Geroboamo... E
gli successe il figlio Abijam... (I Re 14) 
Questi regnò tre anni... Per amore di David Javè gli lasciò una
lampada in Gerusalemme... Poi regnò Asa per 41 anni... in guerra
col re d’Israele Baasa... Ma l’argento e l’oro rimasto lo mandò a
Ben Hadad re di Siria...
                
    





    
	[5] 
                 
Il re di Siria accettò di mandare il suo esercito contro le
città di Israele... Nadab di Geroboamo vi regnò due anni... Baasa
figlio di Ahija, della tribù di Issacar, cospirò contro di lui e lo
uccise a Ghibbeton dei Filistei, che cingeva d’assedio... Diventato
re, sterminò tutta la casa di Geroboamo, senza risparmiare anima
viva... Fu guerra tra Asa e Baasa per tutta la vita... (I Re
15) 
Ma la parola del dio fu rivolta al 
profeta Iheu: “Io ti ho innalzato... e tu hai battuto le vie di
Geroboamo, inducendo il popolo a peccare... Perciò spazzerò via
Baasa e la sua casa…”
                
    





    
	[6] 
                 
Morto Baasa, il figlio Ela regnò... due anni. Zimri suo
ministro... lo uccise... e gli successe. Appena fu re, il tempo di
sedersi sul trono, uccise tutto il casato di Baasa... e regnò sette
giorni in Tirtsa... mentre l’esercito acclamava re sul campo
Omri... che rimosse l’assedio da Ghibbeton e assediò Tirtsa... dove
Zimri morì... Il popolo d’Israele si divise in due fazioni, una
delle quali acclamava Tibni... Ma vinsero i seguaci di Omri... che
regnò sei anni in Tirtsa. Poi... edificò Samaria... Peggiore di
tutti i predecessori... si addormentò con i padri e Acab suo figlio
ereditò il regno...
                
    





    
	[7] 
                 
Acab... regnò su Israele per 22 anni e fece agli occhi del dio
Javè più male di tutti i predecessori: non bastandogli abbandonarsi
ai peccati di Geroboamo di Nebat, prese in moglie Izebel, figlia di
Ethbaal, re dei Sidoni, andò a servire Baal, gli si prostrò, gli
eresse un altare nel tempio a lui edificato in Samaria...
(Baal Zebul = 
Figlio di Zeus è il Figlio di Dio che l’ignorante
fanatismo ebraico-cristiano trasformerà in demonio, Belzebù)
 Ai suoi tempi Hiel di Bethel riedificò Gerico; ma ne gettò le
fondamenta su Abiram suo primogenito e ne rizzò le porte su Segub,
ultimo dei suoi figli, secondo la maledizione del dio Javè,
pronunciata per bocca di Giosuè figlio di Nun (I Re 16).
                
    






        

    


ELIA RAZZISMO E MAGIA

(I Re 17-ss)




26.

In una
caverna che l’acqua del fosso

lambisce
discreta incupisce un molosso,

profeta di
Jah, che nel suo romitaggio

fermenta il
messaggio.




Schifato
del mondo, nemico alla gente,

lui beve
nel letto del vecchio torrente

e mangia la
carne d’ogni anima morta

che un
corvo riporta.




Ma il fosso
va in secca. Il profeta capisce.

“ Bastardo
è Israele e Javè lo punisce.

E’ Jah”,
corre a dire al suo re dove alloggia,

“ che nega
la pioggia”.




Finisce al
confino. Ed in una stamberga

fenicia, a
Sidone, una vedova alberga

Elia, a lui
grata, nei giorni suoi grigi,

dei primi
prodigi:




negli orci
dell’olio non vedi più il fondo

e putti già
morti ritornano al mondo;

così che
chiunque a salvarci poi venga

all’uso si
attenga. [1]





27.

E’ qui che
s’affaccia all’umana pochezza

l’aspetto
di Dio titolato Salvezza;

e attorno,
delusi di gloria, irrequieti,

oh quanti
profeti!




Leviti di
nascita e dio della gloria,

sia stata
Isabella a mandarli a cicoria

o vivano un
tempo che ormai li sorpassa,

non battono
cassa.




Ma
aumentano i frati di scuola: un ministro

fedele a
Javè in un ambiente sinistro

ne nutre a
suo carico un bel centinaio

nel vuoto
granaio.




Irosi,
ipercritici, in quel putiferio

che a Jah
degli eserciti dà vituperio,


sputacchiano fiele dall’ara che i cocchi

distinse
dai brocchi.




Lo stesso
Ministro dei Pascoli Abdia

si butta in
ginocchio al ritorno d’Elia:

“ Io sono
dei vostri. Sto contro Isabella.

Non darmi
la iella!” [2]





28.

Il re,
ricevuto il gurù che l’assilla,

gli fa: “Tu
sei quello che il volgo sobilla?”

“ Sei tu
che sconquassi una razza gagliarda:

l’hai resa
bastarda.




Io dico che
un dio deve avere ciascuno

dei popoli;
e il nostro ne aveva già uno.

O scegli la
legge del punico mostro

oppure il
dio nostro”.




E lancia
una sfida tra i Grandi del Cielo,

con Geva
l’Elia del Monte Carmelo,

con Bal i
suoi preti che son quattrocento,

a fare un
portento.




Prepara due
roghi con sopra un capretto,

vicino allo
stagno (ma sa ch’ è un pozzetto

di nafta):
“Vediamo se il Nome che invoco

sa
accendere il fuoco”.




E dagli a
pregare, lo stuolo dei bonzi!

Lui bagna
il suo rogo con acqua a bigonzi:

La fiamma
sfavilla. Gli astanti esaltati.

I bonzi
sgozzati. [3]





29.

Poi subito
a casa la folla riversa:

“ Chè vedo
ogni strada dall’acqua sommersa”.

Il cielo è
sereno, ma il vecchio eremita

la sente
alle dita.




E dopo la
saga di sangue e di pioggia,

scompare il
molosso tra un fosso e una roggia.

“ Sta’
attento, ché a te la regina spietata

ormai l’ha
giurata”.




Malvagia
regina, tu ignara sei dunque

che sempre
s’avvera il passaggio e dovunque

dei panni
del martire addosso al suo boia?

Sì, va’ in
paranoia!




Ma adesso
una vittima hai fatto del frate

tu stessa.
Né Bel dà ragioni sensate:

c’è un dio
(ma con te forestiera non viene)

che vittime
e iene




traspone;
armerà sempre più Maccabei

che
uccidano in nome dei martiri ebrei;

con
gl’idoli strutti vedrà gl’idolatri

dai martiri
patri. [4]





30.

Fuggiasco
ed incerto nel cuore smarrito,

a volte la
voglia d’un sonno infinito,

consuma il
profeta campagne e deserto,

dormendo
all’aperto.




Un angelo o
un nomade arriva ogni volta:

“ Su,
mangia!” E gl’insegna la strada più sciolta

per
giungere all’Oreb, il monte del dio.

Scalando il
pendio,




lo sente
nell’anima, come la pioggia.

Un turbine:
è il Nume? No, là non alloggia…

Crepava la
terra, scendeva la lava,

ma il dio
non ci stava…




Poi ecco
una voce: “Che cerchi, sul colle?”

“ Il dio
della gloria”. “Lui sta tra le folle”.

“ Ma lungi
ha da stare il profeta di razza,

ché
un’empia ci ammazza”.




“ Sarà! Ma
tu indietro riporta i tuoi passi:

il nume che
cerchi non regna sui sassi;

tra i re
della terra la gloria ha il suo stallo

e Geva il
suo sballo”. [5]





31.

Un solo discepolo il reduce
adotta,


che il nome Eliseo ne
tragga e la rotta;


e quegli con lui
preferisce la strada


al mietere
biada.




Ma gli altri profeti son tanto
repressi


che a grappoli incontro
gli vanno dai pressi:


in ogni cantone è
impiantata una scuola


che i chierici
arruola.




Patriottica scuola, proclama il
rifiuto


di dar come Gebus ai Siri
il tributo


e ad Acab predice, in
mancanza di pane,


sconfitte
siriane.




Un paio di vincite costano
care;


e il re scende a patti,
per non naufragare:


da tutte le scuole
vibranti proteste


dei suoi
guastafeste.




Ma nuovi ritorni dei Siri
all’attacco


il vero profeta prevede e
lo smacco:


la scuola di tanti profeti
ha per segno


un critico regno.
[6]


32.





Raccolta la voce che il re
d’Israele


la pace trattò con il Siro
crudele


che, già prigioniero, è
tornato a Damasco


da un tragico
fiasco,




in una badia d’allievi
profeti


fa un chierico:
“Picchiami!” E l’altro: “Ripeti...”

“ Javè ti comanda che tu mi
torturi”.

“ Nemmeno se giuri”.




“ Allora morrai”. E vicino alla
selva


lo scettico sbrana la
solita belva,


intanto che l’altro
rimedia batoste


da mani più
toste.




Apposta, così maciullato, il suo
sire:

“ Ritorno dal fronte... Ho lasciato
fuggire


un mio prigioniero. Mi
giudichi reo?”

“ L’hai detto,
babbeo”.




“ L’ho detto per te, che graziasti il
re siro.


Aspetta il castigo!” Poi
torna al ritiro,


da chi l’erudisce a pagar
tanto cari


gli oracoli amari.
[7]





33.

E’ attigua alla casa reale la
vigna


di Nabot, bigiù senza un
fil di gramigna.


Acàb, democratico, non se
la prende;


gli chiede se
vende.




Non vende. E il non despota è sempre
un regnante,


che ha pure una moglie non
proprio ruspante.


Quel Nabot, così, di
bestemmia accusato,


finisce
ammazzato;




e il campo confisca la sacra
corona.


Ma il nume d’Elia ben poco
perdona.


Il re si sorprende: “Sei
qua, mio nemico?”

“ E sai che predico?




Il sangue d’Acàb e di questa
regina


a lingue di cani il
Signore destina;


e avranno le carni
straziate dei figli


volatili
artigli”.




Javè, nel vedere il suo re farsi
brutto,


bisbiglia al profeta:
“Razionalo, il lutto!


Che tocchi ad un figlio
finir tra i defunti


con tutti i congiunti…”
[8]





34.

Sul trono di David intanto si
alterna


quel re Giosafat che fa
pace fraterna


con Acab: “Fratello, la
Siria ci spreme.


Scrolliamola
assieme!”




E insieme s’apprestano a dare
battaglia,


spronati da tutta la santa
canaglia


dei frati sionisti e dei
preti di corte,


sfidando la
sorte.




Fa il re di Salèm: “Io vorrei la
parola


d’un vostro diverso
profeta di scuola...”

“ No, no, già conosco la loro
favella:


ci portano
iella”.




E come il fottuto profeta si
espresse,


le unite speranze
finiscono allesse.


A lingue di cani nel
cocchio in cui langue


dà Acàb il suo
sangue.




Il re Giosafat vara quindi una
flotta,


che sopra gli scogli fa
subito rotta,


intanto che d’Acab il
figlio Cazzia


fa re Samaria. [9]





35.

Testardo
l’Indiano risuscita audace,

ad est il
Meticcio, a ponente l’Apace:

ciascuno
vedendoci il Siro sul dorso

riazzanna
il suo morso.




Così in
Samaria il re nuovo s’ingegna

di correre
al fronte che a turno lo impegna.

Ma investe
un cancello, smarrisce il controllo

e va a
scapicollo.




Spedisce a
Baàl, con il fiato rimasto,

l’orante,
ché storni l’evento nefasto.

Invece in
Elia s’imbatte l’araldo:

“ Va’ a
dire al ribaldo




tuo re che
Baàl non guarisce un prurito.

Parola di
Geova, è un uomo finito”.

Poi torna
sul monte ove a gambe conserte

le nubi
converte.




Due
schiere, cinquanta e cinquanta soldati,

il re manda
a prenderlo. Morti bruciati.

Così
accreditato poi segue la terza:

ha un dio
che non scherza. [10]





36.

Cazzia,
morendo davanti al profeta

di morte,
gli rende la stessa moneta:

“ A te
manca solo che il clero t’impagli”.

“ Invece ti
sbagli”.




Seduto sul
pizzo dell’erta montagna,

lui solo ha
scoperto l’umana magagna

che porta
alla tomba; e da vivo, ha deciso,

andrà in
paradiso.




Assieme
all’allievo egli va silenzioso:

la slitta
che porta il suo nume geloso

dovrebbe
passare in un punto a fagiolo

per
prenderla a volo...




Dovunque
egli passa gli allievi profeti

lo seguono
un poco e rivelano inquieti

la loro
visione al discepolo muto:

“ Gli hai
dato il saluto?”




Voilà! Col
mantello percuote il Giordano;

il fiume si
sparte; di là c’é uno spiano...

Un carro di
fuoco. Un istante. Una scia...

Ritrovalo,
Elia! [11]



















[1]
Elia il Tishbita, di Galaad, disse ad Acab: “Come è vero che
vive Javè dio d’Israele, di cui son servo, non vi sarà né rugiada
né pioggia per anni, se non alla mia parola” ... Viveva presso il
torrente Kerith, sul Giordano; i corvi gli portavano pane e carne
mattina e sera e beveva al torrente. Questo però rimase asciutto
per la secca... E andò a Sarepta dei Sidoni... chiese a una vedova
pane e acqua... “Ho solo una manata di farina e un goccio
d’olio”... “Non si esauriranno...” Poi il figlio della padrona di
casa si ammalò... e morì... Elia si distese sul fanciullo... e
l’anima tornò in lui (I Re 17).




[2]
Tre anni dopo, la parola del dio fu rivolta ad Elia...:
“Presentati ad Acab ed io manderò la pioggia sul paese”. Elia
andò... Ora il ministro Abdia era molto timorato di Javè e quando
Izebel perseguitava i profeti del dio Javè Abdia aveva preso cento
profeti... e li aveva nascosti e sostentati con pane e acqua. Acab
aveva detto ad Abdia: “Va’ per il paese a cercare per fonti e
ruscelli se si trovi di che tenere in vita i cavalli” ... Ed ecco
farglisi incontro Elia; allora Abdia, riconoscendolo, si prostrò
con la faccia a terra... Ma Acab, appena vide Elia, gli disse: “Sei
tu che vai sobillando la gente?”...




[3]
Elia rispose: “Non io, ma tu e la casa di tuo padre... Raduna
ora il popolo da me sul Monte Carmelo, assieme ai quattrocento
profeti di Baal che mangiano alla mensa di Izebel”... E disse al
popolo: “Fino a quando zoppicherete da due parti? Se il vostro dio
è Javè, seguitelo; se è Baal, seguite lui”... E aggiunse: “Sono il
solo profeta del dio Javè, mentre Baal ne ha 450. Preparate due
olocausti... Empite quattro vasi d’acqua e gettatela sulla legna
del mio olocausto...” Allora cadde il fuoco del dio Javè... Ed Elia
disse al popolo: “Pigliate i profeti di Baal! Non uno ne
scampi!” (I Re 18).





[4]
Or Acab raccontò a Izebel tutto quello che Elia aveva fatto e
come egli aveva ucciso di spada tutti i profeti. Allora Izebel
spedì un messo a Elia per dirgli: “Gli Dei mi trattino con tutto il
rigore se domani non farò della tua vita quello che tu hai fatto a
costoro”. Elia, preso dal timore, si diede alla fuga per salvare la
vita. Giunse a Beer Sheba, che appartiene a Giuda; e vi lasciò il
suo servo, mentre egli si addentrava nel deserto... con la voglia
di morire... Ma un angelo lo toccò e gli disse: “Alzati e mangia!”
... Poi l’angelo di Javè tornò di nuovo... : “Lungo ancora è il
cammino” ...




[5]
Camminò quaranta giorni e quaranta notti, fino all’Oreb, il
monte del dio... “Che fai qui, Elia?” Rispose: “Sono stato mosso da
una gran gelosia per il dio Javè... Loro hanno ucciso di spada i
tuoi profeti; sono l’ultimo rimasto e cercano di uccidermi”... Un
vento impetuoso schiantava i monti... ma il dio non era nel
vento... non era nel terremoto... non nel fuoco... Ed ecco la voce:
“... Rifa’ la strada del deserto... Va’ a ungere i re di Siria... e
i re d’Israele...” Elia partì di là e trovò Eliseo di Shafat
intento ad arare... Ed Eliseo gli corse dietro, mettendosi al suo
servizio (I Re 19).







[6]
Or Ben Hadad re di Siria radunò tutto l’esercito... e cinse
d’assedio Samaria... Ma un profeta si presentò ad Acab e disse:
“Così dice il dio Javè: vedi ques [...]
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